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Da un lato boom delle sofferenze ban-
carie e prestiti - ai settori privati, alle
famiglie, alle società non finanziarie -
ancora in calo. Dall’altro chiusura ne-
gativa per la produzione industriale,
che archivia il 2013 con un calo del 3%
rispetto al 2012 e, soprattutto, a dicem-
bre torna inaspettatamente a flettere
dopo tre rialzi consecutivi (il dato di no-
vembre era +1,5%): -0,7% sull’anno e
-0,9% su base mensile, quando le atte-
se erano tutte per una sostanziale sta-
gnazione. Nella media del trimestre ot-
tobre-dicembre l’indice riesce comun-
que a registrare un +0,7% rispetto al
trimestre precedente. Ma è chiaro che
il risultato di dicembre raffredda l’otti-
mismo per una ripresa che, comunque,
tutti i segnali indicano debole e fragile.

TESSILESEMPREIN CALO
Nel dettaglio, a dicembre l’Istat rileva
la flessione di beni strumentali (-5,6%),
energia (-3,2%) e, in misura più conte-
nuta, di beni di consumo (-1%). Quanto
ai settori di attività economica, a regi-
strare la maggiore crescita tendenziale
sono la produzione di prodotti farma-
ceutici (+8%), di apparecchiature elet-
triche e non per uso domestico (+7,5%)
e la metallurgia, esclusi macchine e im-
pianti (+7,4%). Le maggiori diminuzio-
ni riguardano la fabbricazione di mac-
chinari e attrezzature (-9,9%), le indu-
strie del tessile-abbigliamento (-6,9%)
e la fabbricazione di computer, prodot-
ti di elettronica e ottica, apparecchi
elettromedicali, di misurazione e orolo-
gi (-6,5%). Federconsumatori e Adu-
sbef parlano di una «nuova, allarmante
frenata» che «va di pari passo con la
preoccupante contrazione dei consu-
mi». E la leader Cgil Susanna Camus-
so, che su questo paradossalmente con-
corda con il presidente di Confidustria
Giorgio Squinzi, insiste: il Paese è «in
una situazione drammatica», e il gover-
no deve fare subito delle scelte. «L’otti-
mismo con cui veniva detto che il 2014
sarebbe stato l’anno della ripresa ci era
sempre parso sbagliato».

Nel frattempo, le sofferenze delle
banche italiane hanno raggiunto quota

155,852 miliardi in dicembre, a fronte
dei 149,602 miliardi del mese prece-
dente, come informa Banca d’Italia. Su
base annua, il tasso di crescita è del
24,6%, in accelerazione rispetto al
22,7% di novembre. Da inizio 2013 le
sofferenze sono aumentate di oltre 30
miliardi mentre, a fine dicembre 2012,
si erano attestate a 124,974 miliardi. I
prestiti al settore privato hanno regi-
strato una contrazione su base annua
del 3,8%, in rallentamento rispetto al
-4,3% del mese prima. I prestiti alle fa-
miglie sono scesi dell’1,2% sui dodici
mesi; quelli alle società non finanzia-
rie, sempre su base annua, del 5,3%.

Tutto questo mentre si parla dell’ipo-
tesi di costituire una «bad bank» nel
comparto bancario in cui far confluire
i crediti difficili degli istituti per libera-
re i prestiti a imprese e famiglie. Cifre
alla mano, si parla di un’enormità: la
bad bank dovrebbe essere un deposito
di oltre 300 miliardi tra crediti deterio-
rati, sofferenze, incagli ristrutturati e
scaduti. Finora, comunque, il progetto
del governatore della Banca d’Italia
Ignazio Visco sembra suscitare solo

scetticismo, tra gli operatori finanziari
e nel governo. Di ieri le fredde repliche
di Palazzo Chigi e del Tesoro. A dare il
là ai retroscena è stato il Financial Ti-
mes che, citando fonti di governo, ha
descritto la contrarietà di Letta, che te-
merebbe «un ulteriore downgrade da
parte delle agenzie di rating». A stretto
giro la smentita di Letta che spiega di
non essere contrario, ma neanche favo-
revole. Interviene anche il Tesoro, so-
stenendo in una nota di «valutare posi-
tivamente iniziative anche di natura
consortile di operatori di settore», sem-
pre però non vengano previste risorse
pubbliche, nazionali o comunitarie. Il
Tesoro continuerà ad aiutare il credito
attraverso fondi di garanzia e veicoli di
sostegno, quali la Banca europea per
gli investimenti e il Fondo italiano d’in-
vestimento. Dichiarazione che ricalca
la posizione dell’Abi. Tanto per capire
qual è l’opinione degli operatori, un’ot-
tima sintesi è dell’ad di Unicredit, Fede-
rico Ghizzoni: «Una bad bank è più uti-
le per banche di medie dimensioni,
non per una come Unicredit che può e
deve risolversi i problemi da sola».

«Insostenibile, mette a repentaglio l’inte-
ro gruppo». Basta un aggettivo a scatena-
re la bagarre. A pronunciarlo è stato l’ad
di Finmeccanica Alessandro Pansa du-
rante l’audizione in commissione Attività
produttive alla Camera. E riguarda la si-
tuazione di Ansaldo Breda, l’azienda del
gruppo che produce treni e metropolita-
necon circa2.400dipendentinei quattro
stabilimenti di Pistoia, Napoli, Palermo e
ReggioCalabria. Sottoil fuoco di filadegli
onorevoli Ciccio Ferrara di Sel e della de-
putatapistoiesedelPdCaterinaBini,Pan-
sa ha risposto con eguale schiettezza.
«Ansaldo Breda così come è e allo stato
attuale, non è finanziariamente e econo-
micamentesostenibile:consumaintermi-
ne di cassa e di perdita di conto economi-
co - ha detto Pansa - più dei benefici della
ristrutturazione fatta in Finmeccanica
per il resto delle aziende del gruppo».

Concetti già espressi nei scorsi mesi
dal manager di piazza Montegrappa - so-
no più di 10 anni che Finmeccanica deve
ripianare debiti e ricapitalizzare Ansaldo
Breda, sottraendo investimenti nel nuo-
vo core business del gruppo fatto di aero-
spazio, difesa e sicurezza - ma mai con
questa determinazione. «I numeri sono
più duri del ferro, la Breda non riesce ad
esserecompetitiva con i concorrenti. Il ri-
schiodidoverpensareadunulterioream-
putazione o spezzettamento del nostro
gruppo - ha aggiunto l’ad di Finmeccani-
ca - si correrebbe se non si deconsolidas-
seAnsaldoBreda».Pansahaperòprecisa-
tocheilgruppononstasvendendo Ansal-
doBreda. «Svendere un asset - ha dichia-
rato - significa cederlo a un prezzo mino-
re di quello che vale. Dubito che su Ansal-

doBreda si possa arrivare a questo, per-
ché oggi ilvalore della società risultadiffi-
cile da stabilire». Pansa si è difeso affer-
manto inoltre che «noi non stiamo sman-
tellando il sistema industriale italiano,
cheèstatosmantellatoa partiredalla fine
anni ’70, pervicacemente. A partire da
settori come informatica, chimica e far-
maceutica.Finmeccanicasitrovaad esse-
re il più grande gruppo italiano non per
merito suo, ma per demeriti altrui». Sulla
possibilità di creare un polo ferroviario
che unisca Ansaldo Breda ad Ansaldo Sts
- leadermondialenelsegnalamentoferro-
viario - Pansa ha risposto: «Nulla in con-
trario”, ma non lo si può assegnare a
Finmeccanica, «per il semplice motivo
chequesta iniziativa richiede capacitàpa-
trimoniali, investimentie impegniche so-
no molto al di là delle nostre capacità».
Come dire: tocca alla politica (e al gover-
no) muoversi.

FIM-FIOM:SERVE POLO FERROVIARIO
«È una cosa pesante - commenta Massi-
mo Masat della Fiom - e va nel solco del
disimpegno. Dire che Ansaldo Breda non
ha un valore dopo da 4 anni la si sta cer-
candodiaffondarlalasciandolasulmerca-
to non mi sembra una grande scoperta.
Andrebbe invece fatta un’analisidel debi-
to in gran parte fatto di commesse prese
fuori mercato. In tutta questa situazione
c’è una grande responsabilità del gover-
no: l’unica soluzione è quella del polo dei
trasporti con Fs, che noi consideriamo vi-
tale, e che va nel solco delle concentrazio-
ni internazionali». «Siamo preoccupati -
aggiunge Michele Zanocco della Fim Cisl
- speriamo di poter rilanciare l’idea di un
polodeltrasportoferroviarionella riunio-
nedell’appenaconvocatotavolodelsetto-
re al ministero per il 19».
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